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blazioni e pie operene sostenessero I’ edifizio, mad=
teriale e spirituale ; quello sia il punto g I"epocz
dell’ Istituzione delle -Scwole in Venezia . In fati
vediamo, che le antichissime Scuole fra noi ave~
vano proprio il Maggior altare , ossia quello del
Santo, sotto il cui titolo era eretta la Chiesa’; co=
me S. Cecilia in 'S. Cassiano, S. Vittore in ‘S:Moie
s¢, §. Tommaso in S. Toma: il qual Maggior al-
tre introdottesi poi nel Sec. XVI' le Confraterni-
te ‘'del Corpo di Nostro Signore , fu generalmente
a quelle ceduto . Dopo il terribile incendio del 1104,
avendo presa altra faccia la nostra Citta ; debbe
credersi, che le Scuole simoltiplicassero .maggior=
mente ; secondo che créescevano; o si amplificavano
le Chiese dei Convicinanti. g a0
191 ) Crebbero niella nostra cittd- cotai ceti re=
ligiosi , e crebbero ancora pit -del bisogno, é nok
H distinguidmo’ in Scuole grandi e piccole . Delle
Grandi si debbe intendere il Decreto del 323
nel libro Neptunus, pag. 217. Schole Battutoriins
hab-ant libras X pro qualibet processionibus. Mave=
dasi nel Corner XVII[ , 290. Aveva il Clero il
suo interésse nella sussistenza e moltiplicazione di
cotali Scuole; e nascevano per cid dei disordini :
1l Patriarca Priuli nel suo Sinodo del 159z , tra
le altre cose aveva ordinato, Che non si tenessero
pit imagini d’un medesimo Santo ‘soprd lo stésso
altare , e che ‘non si trasferissero a troppo lungo
tempo le solennitd delle Confraternite . Di" quest
due capi- altresi il Clero si quereld a Roma , ed
era una delle’ ragiohi principali della querela, Per-
¢he cosi “si alienavano 7 Fedeli dall’ iftituir nuove Scuo=
le di divoxion: . Ma dove mettessero capo questi
» - Ié~




